Intervento del Presidente della Fondazione S.Giuseppe alla cerimonia di consegna del Sigismondo d’oro 2010.


Signor Sindaco, Eccellenza Reverendissima, Autorità tutte presenti, 
a voi ed al pubblico di questa sala, rivolgo il mio saluto personale ed a nome della Fondazione S. Giuseppe, che oggi sono qui a rappresentare.
Rinnovo i sinceri ringraziamenti al Sindaco ed alla Giunta che - a nome della cittadinanza -, ci hanno voluto conferire questo prestigioso riconoscimento, che va a concludere le celebrazioni del centenario della nascita dell’Aiuto Materno.   
Accanto a me, a ricevere questo premio c’è non solo ,  il Dr. Francesco Soldati- Direttore della Fondazione – al quale va la nostra profonda riconoscenza per il  decisivo e qualificato apporto  nell’opera di consolidamento e rilancio dato in questi ultimi dieci anni - ma  idealmente ci sono tutte le persone , piccole e grandi , giovani e adulte, che con la loro testimonianza e la loro dedizione hanno scritto la storia di questa Istituzione.
   
La storia di un valore, è così che abbiamo voluto chiamare il percorso di ricerca storica in vista di questo 2010, anno del centenario,  per sottolineare come, ancor oggi, la Fondazione sia rimasta fedele ai valori fondanti, perno di ogni azione, e cioè “la carità  cristiana  e  la  solidarietà  sociale”. 
Valori identici a quelli che,  nel 1910 hanno fatto incontrare due illustri riminesi - Suor Isabella Soleri e il prof. Antonio Del Piano - mossi - dalla forza caritatevole l’una e dell’impegno scientifico l’altro per riempire il vuoto assistenziale che allora toccava le donne e i bambini indigenti.  
Per l’Aiuto Materno, ora Fondazione San Giuseppe,  il legame con le necessità sociali non si è mai esaurito nel semplice ruolo di assistenzialismo,  ma ha avuto un’ampia visione di socialità e scientificità – potremmo dire di tensione verso la promozione umana - che ha accompagnato il percorso articolato e non senza difficoltà del San Giuseppe, un percorso di confronto e integrazione nella Città.  
L’intreccio tra Scienza e Carità è stato costante, come negli anni Sessanta, quando il lascito della famiglia Bronzetti (la carità) unito alla valenza del prof. Ugo Gobbi (la scienza), ha permesso il forte impulso alla pediatria o - la donazione del prof. Spazi - ha fatto nascere la prima esperienza di comunità socio educativa.
Con la sofferta chiusura dell’Ospedalino dei Bambini - avvenuta a metà degli anni Ottanta - il San Giuseppe si è concentrato sull’opera sociale di accoglienza ai minori ; ma aveva già affrontato a fine anni Sessanta il radicale cambiamento nell’approccio educativo con il superamento dell’istituto (inteso come struttura unica in cui coabitavano diverse decine di ragazzi) e il passaggio alle piccole comunità a dimensione familiare,  per interpretare e rispondere al meglio ai bisogni sociali e nell’interesse dei ragazzi. Ragazzi che, purtroppo  la cronaca quotidiana vede anche  oggi di continuo protagonisti di avvilenti vicende di emarginazione,  umiliati e offesi.  
In più di un passaggio, intuizioni innovative,  hanno portato a scelte pionieristiche confluite in modelli sperimentali sia organizzativi che gestionali; lo abbiamo definito un “cantiere aperto” in divenire,  che sta percorrendo nuove strade,  come quella del mettere in rete esperienze di accoglienza e sostegno dei minori nate  in Paesi lontani, grazie al contributo ed all’opera di professionisti e volontari  che hanno acquisito competenze all’interno del San Giuseppe.
Il Centenario , ci ha dato la possibilità di riprendere i contatti con il Dott. Cecchi , pediatra formatosi all’Ospedalino, che  oggi è responsabile di  centri per minori con disturbi psichiatrici, nella città e nelle periferie di Pechino, al quale abbiamo contribuito a donare un pulmino, che oggi veicola in territori lontani, il nome di Rimini  città solidale.

Oggi l’Amministrazione comunale,  ci assegna il suo più alto riconoscimento, ma questo è un riconoscimento che va all’impegno corale di tanti riminesi che hanno dedicato risorse, studi, conoscenze, impegno professionale, umano e materiale a questa istituzione. 

Grazie  al patrimonio proveniente dalle donazioni private e dagli interventi finanziari  a fondo perduto della Regione – richiesti dal Comune e dalla Provincia -   la Fondazione negli ultimi anni, ha potuto focalizzare l’attenzione sulla prima e seconda infanzia con la creazione di due Comunità socio- educative residenziali e una semiresidenziale per minori, un Centro socio-riabilitativo per disabili gravi e un Servizio residenziale di transizione per post diciottenni/Gruppo appartamento ; un servizio ,quest’ultimo , inteso come ponte fra la protezione sociale e l’autonomia in una fase delicatissima – quella a cavallo della maggiore età - che, se manca di sostegno,  laddove non c’è una famiglia, rischia di gettare di nuovo nella marginalità e nella devianza. 
L’ultima “creatura” è Casa San Lorenzo, inaugurata nel settembre di quest’anno, la prima comunità educativa a livello provinciale per minori tra i 6 e i 17 anni,  in situazione di forte disagio psicologico, che vede coinvolto il Servizio di neuropsichiatria infantile dell’Azienda Sanitaria Locale.

Gestite in collaborazione con il Consorzio Mosaico e la Cooperativa Sociale “Il Millepiedi”, le Comunità socio- educative ed educativo psicologica,    accolgono minori provenienti da situazioni familiari compromesse offrendo loro un ambiente educativo-relazionale,  in cui rielaborare il proprio progetto di vita.

 Ma la vera ricchezza della Fondazione San Giuseppe,  oltre che nell’attenta gestione del proprio patrimonio, sta nel sistema di valori etico-sociali che muovono il personale tutto,  alla realizzazione di qualcosa di più rilevante della semplice attenzione agli affidati, vale a dire la formazione di persone complete a cui viene garantito un ambiente educativo protetto ma altamente stimolante per il recupero delle risorse personali,  finalizzate all’autonomia e all’inclusione sociale. 
La scelta della ferialità, dell’accompagnamento nel quotidiano,  con stile discreto e sommesso è racchiusa nello slogan “educare senza apparire”. 
Il verbo educare può essere sostituito da altri sinonimi: sostenere, accompagnare, incoraggiare, condividere e amare ma sempre senza apparire. 
E’ quello che, in modo silenzioso, hanno fatto e continuano a fare tutte le persone che, a diverso titolo e con diversi ruoli, sono vicine ai nostri ragazzi.
 L‘educare non è un mestiere, l’educare non è un fatto scontato: è un gesto d’amore quotidiano, spesso anche scarsamente riconosciuto e poco gratificato. 
Gli educatori sono chiamati a uno stile di servizio, tutti i giorni, per lenire le ferite di ragazzi , che pagano spesso,  per le nostre responsabilità di adulti,   per aiutarli a ripartire  .
 Sono davvero grato a tutti loro,  per quello che ogni giorno fanno, come sono grato al Consiglio di Amministrazione tutto e alle Istituzioni che ci sono sempre  state vicine: in particolare la Regione  il Comune e la Provincia, l’ Azienda sanitaria , La Diocesi, la Fondazione cassa di risparmio di Rimini.   
L’Aiuto Materno nella sua storia centenaria, ha lasciato un segno nel cuore e nella generosità di tante persone. 
Oggi la Fondazione è, e vuol essere, lo strumento di garanzia che le risorse ricevute dai tanti benefattori e dalle Istituzioni pubbliche sono andate e sempre andranno ai destinatari, rispettando la loro volontà con trasparenza e rigore.  
Il Centenario e questo Sigismondo d’oro hanno riportato la nostra istituzione alla ribalta nella Città. 
Finiti i festeggiamenti e spenti i riflettori, noi torneremo a lavorare con l’approccio di sempre, salvaguardando la delicatezza del nostro compito e mantenendo lo stile sobrio del non apparire, con lo stile che ci ricorda S.Giuseppe,  il falegname di Nazaret, al quale questa Istituzione è dedicata.

Vorremmo però che anche la centralità fisica della nostra sede,  a Palazzo Soleri in Corso d’Augusto,   fosse un richiamo costante per gli amministratori e per tutta la comunità riminese a sostenerci nell’impegno verso i bambini e gli adolescenti. 
Loro non danno un immediato ritorno economico o politico, loro sono una sfida e una scommessa per il futuro; investire per e su di loro è un indice della nostra civiltà.  
Grazie!  
Rimini,li 21.12.2010

                                                                       Paolo Mancuso
                                                        Presidente Fondazione S.Giuseppe
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